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> Servizi alle pagine 12, 13 e 14

SPERANZA E MORTE 
NEL MARE NOSTRUM 

L’ultimo naufragio sulla costa di Marinella di Selinunte
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La guerra che si combatte in 
Israele e in Palestina rappre-
senta l’ultima esplosione di 

follia che sta sconvolgendo la vita e 
la storia di due popoli e che rappre-
senta la punta di iceberg di tutti i 
conflitti variamente ignorati che in-
sanguinano diverse regioni del pia-
neta. Siamo di fronte a una tragedia 
immane, documentata dai media come 
mai prima era accaduto. I massacri che 
hanno devastato schiere innumerevoli di 
vittime innocenti, in aggiunta ai militari e 

ai terroristi, hanno preso le mosse dall’at-
tacco terroristico di Hamas, che nessuno 
può ragionevolmente giustificare. La rea-
zione del governo israeliano, temuta, an-
nunciata, rinviata e ora in atto, poteva 
considerarsi scontata, ma le conseguenze 
sono ugualmente devastanti. Tuttavia, gli 
interlocutori di questa tragica partita non 
sono solo loro; infatti bisogna aggiungere le 
centinaia di ostaggi e i palestinesi della stri-
scia di Gaza, soggetti tutti che stanno pa-
gando un prezzo incredibile. Sullo sfondo 
rimane un interrogativo raggelante: 
quando finirà questa ecatombe e chi può 
mettere in moto le trattative complicatis-
sime per il cessate il fuoco e per la fine delle 
ostilità? Non è facile vincere il pessimismo 
che condiziona le risposte a tali domande 
inquietanti. Di fronte a questi scenari l’opi-
nione pubblica è stata costretta a prendere 
posizione, in linea o in dissenso rispetto agli 

schieramenti dei governi e dei soggetti po-
litici, difficilmente sulla base di considera-
zioni razionali, molto più spesso dietro 
pulsioni di parte e/o emozionali. Di certo 
non sono mancate voci equilibrate che 
hanno puntualizzato con lucidità i valori in 
gioco. Schematicamente le risultanze sono 
così sintetizzabili: condanna dell’opera-
zione terroristica di Hamas, riconosci-
mento dell’autodifesa di Israele, 
salvaguardia e liberazione degli ostaggi, 
soccorso dei palestinesi della striscia di 
Gaza, avvio urgente ed efficace di trattative 
di pace. Tuttavia, come esistono due fronti 
belligeranti, così pure si sono formati ine-
vitabilmente anche due fronti nelle reazioni 
popolari, maturati sulla base di apparte-
nenze di parte o di scelte ideologiche. In 
ogni caso, su uno sfondo così articolato e 
complesso non sempre sono stati messi 
nella dovuta evidenza due fattori determi-
nanti. Il primo è la mancata soluzione della 
questione palestinese, incancrenita da de-

cenni di ostruzionismo dei governi israe-
liani che si sono succeduti nel tempo e da 
una ingiustificata inerzia acquiescente degli 
organismi internazionali di fronte all’atteg-
giamento israeliano, che ha osteggiato per-
vicacemente il dettato dell’ONU: due popoli 
e due stati. Il secondo è lo sdoganamento di 
Hamas che da gruppo terroristico è dive-
nuto attore istituzionale nel panorama po-
litico palestinese. Questi due dati intrecciati 
tra loro, accompagnati dalla mancata con-
siderazione degli episodi di intifada rivela-
tori del disagio e della insofferenza del 
popolo palestinese, hanno costituito il ter-
reno di coltura che ha scatenato la furia bel-
lica di queste settimane. In questo stato di 
cose esiste una sola urgenza, non tanto 
quella di schierarsi da una parte o dal-
l’altra, ma unicamente di mettersi coral-
mente dalla parte della giustizia e della 
pace, assecondando e sostenendo la 
linea chiara e addolorata di Papa Fran-
cesco. 
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I massacri mossi  
dall’attacco di Hamas

Da che parte stare? 
La scelta obbligata 
della giustizia 
e della pace

L’EDITORIALE

SI SONO CREATI DUE FRONTI DI REAZIONI POPOLARI MATURATI DA APPARTENENZE DI PARTE

«Ogni guerra è una scon-
fitta. Non si risolve 
nulla con la guerra. 

Niente. Tutto si guadagna con la pace, 
con il dialogo». Così Papa Francesco 
in una intervista esclusiva con il diret-
tore del Tg1 Gian Marco Chiocci, an-
data in onda qualche giorno addietro. 
«Sono entrati nei kibbutz, hanno 
preso ostaggi. Hanno ucciso qualcuno. 
E poi la reazione. Gli israeliani andare 

a prendere quegli ostaggi, a salvarli. 
Nella guerra uno schiaffo provoca l'al-
tro. Uno forte e l'altro più forte ancora 
e così si va avanti. La guerra è una 
sconfitta. Io l'ho sentita come una 
sconfitta in più. Due popoli che devono 
vivere insieme. Con quella soluzione 
saggia: due popoli due Stati. L'ac-
cordo di Oslo: due Stati ben limitati e 
Gerusalemme con uno status spe-
ciale».

IL PONTEFICE. 
«Ogni guerra è una sconfitta 
e non si risolve nulla»

> ***



«Sapere ascoltare 
tutti, perché è 
dall’ascolto di tutti 

che vengono delle indica-
zioni. E poi il saper convergere in 
alcune decisioni che dobbiamo 
prendere per la nostra Chiesa lo-
cale». Così il Vescovo monsignor 
Angelo Giurdanella si è pronun-
ciato nelle conclusioni della due 
giorni dedicata all’avvio dell’anno 
pastorale, tenutasi mercoledì 18 e 
giovedì 19 ottobre in Cattedrale a 
Mazara del Vallo. Relatore è stato 
don Nisi Candido, docente di 
Sacra Scrittura e responsabile na-
zionale del settore Apostolato Bi-
blico della Conferenza Episcopale 
Italiana. Contestualmente all’av-
vio dell’anno pastorale il Vescovo 
ha inviato una lettera ai presbi-
teri, indicando le vie del cammino 
da fare insieme alle comunità in 
questo tempo di Sinodo, dando 
primato alla Parola di Dio. «Cosa 
ci siamo detti incontrandoci in 
questo mio primo anno episco-
pale? – s’interroga il Vescovo – ho 
incontrato una Chiesa che vuole 

essere sempre più fedele all’Evan-
gelo. Ho percepito tanta ricchezza 
e vivacità, ma anche stanchezza e 
smarrimento, legati alla consape-
volezza che viviamo grandi tra-
sformazioni che spesso sembrano 
sovrastarci». Da qui le vie indicate 

dal Vescovo. La prima, la Lectio 
divina personale, «che nei suoi 
passaggi permette e accresce la fa-
miliarità con il Signore, i suoi 
pensieri e sentimenti». La se-
conda, quella dell’ascolto comuni-
tario nelle parrocchie, comunità 
religiose, associazioni, movimenti, 
gruppi, opere caritative e sociali, 
«che può avvenire nella forma 
della Lectio ma anche con incontri 
che cercano nella Parola una luce 
a partire da temi della vita. Sarà 
importante che, nella programma-
zione pastorale di ogni comunità, 
ci sia un giorno a settimana dedi-
cato alla Lectio». Terza via indi-
cata dal Vescovo è quella dei 
momenti, delle riflessioni e degli 
atteggiamenti «con cui ci lasciamo 
illuminare dalla Parola nel rap-
porto con il territorio. Mi è venuto 
spontaneo farlo ogni volta che, in-
contrando situazioni di sofferenza 
sociale o chiedendomi un messag-
gio in occasione di momenti co-
muni, ho cercato di leggerli 
sempre alla luce della Parola nella 
Scrittura».
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> A CURA DELLA REDAZIONE

Sul canale YouTube #Con-
dividere TV è possibile ve-
dere le interviste realizzate 

dalla nostra redazione a don Can-
dido Nisi, relatore al convegno 
diocesano e al Vescovo monsignor 
Angelo Giurdanella. Sono due le 
interviste realizzate con il sacer-
dote della Diocesi di Siracusa che 
ha animato la due giorni comuni-
taria e ha tenuto un incontro con i 
presbiteri della nostra Diocesi. La 
riflessione di monsignor Giurda-
nella, invece, è stata realizzata al 
termine del convegno.

#CONDIVIDERETV. 
Le interviste a don 
Nisi e al Vescovo

Avvio anno pastorale. 
«Sapere ascoltare tutti»

ASSEMBLEA DIOCESANA IN CATTEDRALE MERCOLEDÌ 18 E GIOVEDÌ 19 OTTOBRE

VITA DI CHIESA



Dal 4 al 29 ottobre si è 
tenuta a Roma la 
prima sessione della 

XVI Assemblea generale ordi-
naria del Sinodo dei Vescovi. 
La traccia di discussione (Instru-
mentum laboris) per i Vescovi si 
costituiva dalle sintesi dei sette 
Documenti finali delle assemblee 
continentali redatte nel marzo 
scorso, risultato della larga fase 
consultiva dove milioni di persone 
in tutto il mondo sono state coin-
volte dalle attività del Sinodo: chi 
partecipando agli incontri a livello 
locale, chi collaborando all’anima-
zione e al coordinamento delle at-
tività ai diversi livelli, chi 
mettendo a disposizione il soste-
gno della propria preghiera. In 
Medio Oriente, Europa, Asia, 
Africa e Madagascar, America del 
nord, America del sud e Caraibi e 
in Oceania, cristiani di riti diversi 
appartenenti alla Chiesa cattolica 
si sono messi in movimento spinti 
dal desiderio di aiutare a trovare 
la risposta all’interrogativo di 
fondo che guida l’intero processo 
sinodale: «Come si realizza oggi, a 
diversi livelli (da quello locale a 
quello universale), quel “cammi-
nare insieme” che permette alla 
Chiesa di annunciare il Vangelo, 
conformemente alla missione che 
le è stata affidata? E quali passi lo 
Spirito ci invita a compiere per 
crescere come Chiesa sinodale?». 

La loro esperienza si è tradotta in 
parola, nei contributi che le di-
verse comunità e gruppi hanno in-
viato alle diocesi, che le hanno 
sintetizzate e trasmesse alle Con-
ferenze Episcopali che a loro volta 
hanno redatto una sintesi  inviata 
poi alla Segreteria generale del Si-
nodo. Per l’Europa l’assem-
blea continentale si è svolta a 
Praga dal 5 al 12 febbraio 
2023, e in quella sede sono 
state  approfondite le intui-
zioni che le comunità eccle-
siali del nostro continente 
hanno maturato grazie al pro-
cesso sinodale, così come le 
tensioni e gli interrogativi 
che le Chiese europee si tro-
vano di fronte. Soprattutto è 
stato avvertito il dolore delle ferite 
che ne hanno segnato la storia re-
cente, dagli abusi nei confronti dei 
minori alla guerra in Ucraina. Ciò 
non ha impedito di guardare la 
Chiesa che è in Europa con tutti i 
tesori delle due grandi tradizioni 
latina e orientale che la compon-
gono, e considerare quali poten-
zialità devono ancora essere 
sviluppate per l’annuncio del Van-
gelo all’attuale cultura secolariz-
zata. Lo stile sinodale è stato 
considerato, oltre che una meto-
dologia, la necessità di uno stile di 
vita, di discernimento comunitario 
e di discernimento dei segni dei 
tempi. Proprio lo stile sinodale 

consente di affrontare le tensioni 
in una prospettiva missionaria, 
senza rimanere paralizzati dalla 
paura, ma trovando energia per 
proseguire lungo il cammino. È 
necessario, dunque, appro-
fondire teologia ed ermeneu-
tica della sinodalità, per 
riscoprire qualcosa che è antico e 
appartiene alla natura della 
Chiesa e a un tempo è sempre 
nuovo. Bisogna riscoprire il signi-
ficato di una Chiesa tutta ministe-
riale, come orizzonte in cui 
inserire la riflessione su carismi e 
ministeri (ordinati e non ordinati) 
e sulle relazioni tra di essi; esplo-
rare forme per un esercizio sino-
dale dell’autorità come servizio di 
accompagnamento della comunità 

e di custodia dell’unità;  chiarire i 
criteri di discernimento per il pro-
cesso sinodale e a che livello, da 
quello locale a quello universale, 
vanno prese le decisioni. L’ascolto 
di questi due anni ha invitato 
anche a prendere concrete e co-
raggiose decisioni sul ruolo delle 
donne all’interno della Chiesa e su 
un loro maggiore coinvolgimento 
a tutti i livelli, anche nei processi 

4

n.
 0

9 
- 4

 n
ov

em
br

e 2
02

3

Sinodo. 
Rinnovare il senso 
vivo del nostro  
essere cristiani

L’ANALISI

 > DON LEO DI SIMONE, referente diocesano Sinodo

A ROMA LA PRIMA SESSIONE DELLA XVI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA

In Europa l’assemblea 
si è svolta a Praga
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Una sezione del sito dio-
cesano www.diocesi-
mazara.it è dedicata al 

Sinodo. Dall’home page del sito 
è possibile accedere alla sezione 
dal menù. All’interno si trovano i 
documenti utili del cammino si-
nodale che si sta percorrendo in 
Diocesi. Tra questi le sintesi degli 
incontri del Cantiere della lega-
lità, quella dell’Assemblea dioce-
sana ma anche le schede di 
consultazione. All’interno della 
sezione si può leggere anche 
l’elenco delle persone coinvolte 
nell’èquipe diocesana, guidata da 
don Leo Di Simone.

SITO WEB. 
Una sezione 
coi documenti
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decisionali e nei ruoli di ministero 
ordinato; per questo sarà necessario 
curare la formazione alla sinodalità 
di tutto il Popolo di Dio, con parti-
colare riguardo al discernimento dei 
segni dei tempi in vista dello svolgi-
mento della comune missione, e ri-
comporre le tensioni intorno alla 
liturgia, in modo da vivere sinodal-
mente l’Eucaristia come fonte e cul-
mine della comunione. Adesso 
siamo ancora chiamati al di-
scernimento per rinnovare il 
senso vivo del nostro essere 
cristiani, superando la frattura tra 
fede e cultura, per tornare a portare 

il Vangelo nel sentire della gente, 
trovando un linguaggio capace di 
articolare tradizione e aggiorna-
mento, ma soprattutto camminando 
insieme alle persone invece di par-

lare di loro o a loro. Lo Spirito ci 
chiede ancora di ascoltare il grido 
dei poveri della terra nella nostra 
Europa, e in particolare il grido di-

sperato delle vittime della guerra 
che chiedono una pace giusta. Que-
st’ultimo conflitto nella terra del Si-
gnore non può lasciarci indifferenti 
ed esige che come discepoli del 
“Principe della pace” ci adoperiamo 
fattivamente all’opera della pace, 
diffondendola nella cultura in cui 
siamo immersi a partire da quella 
che non senza fatica viviamo nelle 
nostre comunità. La pace non è un 
elemento confessionale, ma è il 
dono nel saluto del Risorto che 
fonda la cattolicità della Chiesa, e 
per essa si deve diffondere in tutto 
il mondo. 

Il conflitto nella terra del 
Signore richiama la pace

foto: CEI
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Lunedì 16 ottobre, durante 
la solenne celebrazione di 
San Fortunato, patrono 

dell’isola di Pantelleria, il Vescovo 
monsignor Angelo Giurdanella mi ha 
conferito il ministero dell’accolitato. 
Nell’omelia il Vescovo mi ha offerto 
indicazioni molto belle, che intendo 
assolutamente seguire e mettere in 
pratica. Prima di tutto l’attenzione e la 
cura per la celebrazione eucaristica, il 
servizio all’altare. In questi anni è 
stata l’esperienza più forte e significa-
tiva che ho vissuto quella della cura 
per le celebrazioni: il gruppo dei mi-
nistranti, il gruppo liturgico, le cele-
brazioni della domenica. La 
domenica, Pasqua della settimana, è il 
fondamento e il culmine della vita ec-
clesiale della comunità parrocchiale. 

Poi mi ha detto di «curare allo 
stesso modo» la tessitura di re-
lazioni comunitarie, il dono 
della comunione fraterna. 
Farmi artigiano e custode della 
comunione comunitaria. Un 
compito arduo e impegnativo 
dal quale passa la credibilità 
della mia, della nostra testimo-

nianza. Infine la famiglia, mia moglie 
e mia figlia, innanzitutto. Anche lì, 
avere cura allo stesso modo, della loro 
pace, della loro serenità, del loro bene. 

Renderli partecipi del mio cammino e 
del mio servizio affinchè possano 
anche loro partecipare e dare forza al 
mio servizio. Altare, comunità, fami-
glia, tutto nel segno e nel servizio della 
comunione. Questo mi è stato conse-
gnato e questo intendo portare avanti 
come testimonianza e come servizio. 

A Pantelleria. 
Per San Fortunato 
accolitato a Ferrito

LA CELEBRAZIONE

 > SAVERIO FERRITO

Rendere partecipe la mia 
famiglia del mio cammino

LA TESTIMONIANZA DEL PRENDERSI CURA 
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